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Come superare le difficoltà che i giovani disabili provano,  talvolta,  di fronte allo stato di frustrazione, depressione, mortificazione, umiliazione, vergogna, disistima, ecc.?

E’ possibile affrontare il problema del  benessere mentale nonostante queste difficoltà e non cadere  in quelle forme seduttive di  benessere, ma che in realtà sono di malessere non solo mentale ma anche fisico? 

Di qui l’importanza  della ricerca di forme positive di vita quali: serenità,  tranquillità e armonia interiore perché il benessere mentale promuove la creatività e la fiducia, come cercheremo di dimostrare. 
Lo stato mentale di serenità rimane il risultato della conoscenza di sé, di una capacità trasformativa della mente di sopportare le inevitabili frustrazioni, delusioni e difficoltà presenti nella realtà, elaborando anche quelle difese e quelle componenti negative della personalità.

E’ il “il buon assetto interno”, inteso quale capacità di amare che favorisce la nascita e la crescita della conoscenza che permette di saper distinguere ciò che è di positivo o di negativo nel proprio mondo interno.
Le risorse dell’Io per raggiungere il benessere mentale: armoniosità, serenità,  tranquillità e limpidezza.
    La nostra breve riflessione può partire dal problema delle  nostre risorse psico-fisiche, o risorse dell’Io, per usare la terminologia psicoanalitica, per raggiungere il nostro benessere mentale.

    Se riteniamo che il nostro benessere psichico-mentale consista nella tranquillità, serenità e armoniosità allora ci dobbiamo chiedere come raggiungere queste modalità interiori?

 Il benessere mentale consiste nel possedere queste qualità  positive oppure nell’acquistare, ad esempio, forme di prestigio,  denaro, potere e tante altre cose che spesso non solo i giovani, ma anche gli adulti spesso cercano perché le ritengono le realtà più importanti della vita?

    Compiere l’indagine su tali risorse permette a ciascuno di considerare le chances concrete di cui può disporre per il proprio benessere psichico-mentale possibile. 
     Esiste anche l’aspetto comunicativo di questo stato di benessere poiché chi lo possiede raramente lo dichiara, ma lo comunica nelle forme più semplici, perché il benessere mentale è un sentimento di espansione, al contrario del dolore perché chi soffre tende, invece, a chiudersi nella propria sofferenza. 

     Il benessere mentale va interpretato innanzi tutto quale relazione positiva con noi stessi perché chi lo possiede ama ciò che lo fa crescere e perciò è spinto a custodirlo e non a distruggerlo. Questo lavoro di ricerca implica la necessità del riflettere e del pensare al fine di cercare le condizioni della conquista e del mantenimento del benessere psichico-mentale ed anche fisico.

Mens sana in corpore sano
      La mente sana è “armoniosa” ed è in questa armonia che risiede propriamente il benessere mentale che è di aiuto alla conquista  anche al benessere fisico. 

        L’armonia è pace. L’accordo perfetto con se stessi e, inevitabilmente, con il mondo circostante, naturale o umano che sia, permette spesso anche il raggiungimento del benessere mentale ed anche fisico, nella forma specifica della serenità, intesa come trasparenza a se stessi, e perciò come  tranquillitas animi, come dicevano già i latini. 

        Questa sensazione di perfetto accordo  mente-corpo può essere diversamente motivata, può dipendere da una serena disposizione del nostro mondo interno prima ancora da quello esterno.

  Si tratta di conoscere in quale misura le condizioni d’ambiente influiscono sugli stati della nostra realtà emotivo-affettiva e relazionale . 
     Il benessere psichico-fisico, ossia buon rapporto mente-corpo, è anche quale stato positivo al quale si perviene solo se c’è un  buon assetto interno che permette un’intima disposizione verso l’ambiente naturale e umano.
Il buon assetto interno

        E’ questa predisposizione interiore, questo “buon assetto interno” che permette di vedere un “quadro di riferimento”, dei criteri con cui giudicare desideri, inclinazioni e scelte , ma anche in tutte quelle teorie o credenze ideologiche, religiose, politiche ed in tutte le organizzazioni nelle quali esistono dei beni o dei valori. 

       Inoltre, è proprio questo “buon assetto interno”, inteso quale capacità d'amare, che favorisce la nascita e la crescita della conoscenza che permette di saper distinguere ciò che di positivo o di negativo esiste nel nostro mondo interno e in quello esterno.
         Se c'è “questo buon assetto interno”, solo allora esisterà anche la capacità nel soggetto di riconoscere il valore dei diritti altrui e di comprendere anche il senso della “razionalità della moralità e della obbligatorietà della moralità” perché anche l'aspetto obbligatorio viene visto come “bene generale” per la collettività. 

       Gli oggetti interni non sono riconducibili a rappresentazioni in senso proprio, anzi spesso sono così difformi dalla realtà esterna in cui sembra che tutto sia confuso in cui, come in alcuni quadri di pittori surrealisti, di Salvatore Dalì o di Magritte, ci possono essere, ad esempio, quattro mani, sei o sette bocche, due nasi, ecc.. 

         Non è dominante la logica della ragione, ma quella dei “processi inconsci profondi”, come è possibile cogliere nell’analisi del senso dell'opera dei surrealisti. In questi quadri si può vedere un esempio di espressione dell'oggetto interno, deformato da sentimenti negativi.

La qualità “negativa” della mente e l’origine del  malessere mentale.
         Il conflitto intrapsichico ed intersoggettivo indica la qualità “negativa” della mente che bisogna estirpare o almeno ridimensionare.

         Se tale conflitto intrapsichico ed intersoggettivo rappresenta la “cattiva” qualità della mente, ossia l’origine del malessere mentale, ne consegue che la “buona” qualità della mente consiste, sia pure non solo, anche nell’assenza di tale conflitto. 

        La letteratura psicoanalitica attuale è in grado,  ad esempio, di documentare come il narcisismo sia un disturbo della personalità che può andare da forme leggere  a quelle più gravi, caratterizzate dal prevalere di parti del Sé arroganti, onnipotenti, onniscienti e distruttive della personalità.

        Esistono metafore suggestive per descrivere le parti narcisistiche della personalità, paragonate ad organizzazioni mafiose, dominate da una cultura dell’odio, cultura della violenza e di morte.

         Il prevalere di modalità massive di scissione e di identificazione proiettiva possono costituire la base di un’organizzazione della personalità su cui si radicano la nevrosi più invalidante e la psicosi nelle sue varie forme, le perversioni sessuali ed altre manifestazioni che indicano comunque un grave disturbo relazionale del soggetto. 

        Tali forme di relazione negativa vanno individuate nei sentimenti di odio, di intolleranza, di invidia, di gelosia, di prepotenza che provocano  conseguenze gravi nella mente umana.    Dal punto di vista psicoanalitico il  benessere mentale è lo stato della mente che esclude la sofferenza che inizia con la nascita. 
     La psicoanalisi è sempre stata attenta alle prime esperienze fusionali del bambino con la madre ed alla sofferenza che la separazione procura. Quindi il benessere mentale può essere considerato come il risultato di un continuo lavoro e di una continua ricerca su di sé che dura tutta l’esistenza umana. 

      Tale lavoro consiste nella trasformazione delle parti negative, distruttive, narcisistiche del sé, fonti di sofferenza e di malessere mentale e fisico.

       In conclusione,  la “buona qualità della mente” non può prescindere dalla costituzione di ciascuna persona e dalla consapevolezza del dover prendersi cura di sé, ricuperandola nell’interiorità.  Nel reperimento di questa interiorità risiede il benessere psichico-mentale e spesso anche fisico.
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